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Saluto tutti i partecipanti al XXIX Seminario di Formazione Europea sul tema Il duale in Italia: contaminazione istituzionale e sociale alla base del lavoro per i giovani.

Ringrazio per l’invito rivoltomi ed in questo mio intervento presenterò i contenuti fondamentali della prossima Settimana Sociale dei Cattolici Italiano che si terrà a Cagliari dal 26 al 29 ottobre prossimo. 

Osservo innanzitutto una piena sintonia della Settimana di Cagliari con la proposta di questo seminario che presenta nel suo logo le parole “Impresa, Formazione e Lavoro”. Il tema della Settimana di Cagliari è “Il lavoro che vogliamo. Libero, creativo, partecipativo e solidale” e riprende una citazione di papa Francesco. Tra l’altro insieme al CIOFS/ FP e altre sigle compare anche il logo delle Settimane Sociali.

Mi colpisce la perfetta sintonia tra l’obiettivo della 48ª settimana sociale, e il lavoro di questo 29° seminario. C’è questa prospettiva che ci anima che è quella di rispondere ai problemi reali della gente.

Nel comitato di cui sono coordinatore abbiamo professori universitari, abbiamo dei sindacalisti, degli insegnanti, degli imprenditori una vasta gamma di persone e come Vescovo io mi faccio portatore di uno sguardo che è soprattutto pastorale perciò vedo molto utile il lavoro da voi fatto e presentato nella  position-paper perché è un contributo rilevante  per i nostri lavori di Cagliari.

1. La prossima Settimana Sociale parte dai volti della gente che quotidianamente ci interpella, dalle facce che incontro ogni giorno: siamo attenti ai numeri, alla danza dei dati, alle analisi sociologiche e alle innovazioni tecnologiche, ma ciò che ci appassiona sono  i problemi reali di tante famiglie e il bisogno di un lavoro degno.

Tutte le mattine nel mio studio di Taranto, assisto ad una duplice processione: da un lato le persone che hanno perduto parenti o che si trovano ricoverate nell’ospedale Nord di Taranto per causa dell’inquinamento ambientale, dall’altro una fila di gente che cerca lavoro e che è passata dai diversi centri per l’impiego e giunge da me come ultima spiaggia. Sanno che non è mio compito trovare lavoro, ma mi comunicano il loro dramma e alla fine mi ringraziano per ciò che potrò fare per loro e soprattutto per averli ascoltati. Infine alcuni mi lasciano il loro curriculum:  ho un cassetto con 200 curriculum.

Durante la preparazione di questa Settimana incontrando analisti sociali, economisti, imprenditori, politici dico sempre che tutte le loro riflessioni e indicazioni sono preziose se mi aiutano a rispondere a queste domande di lavoro, a sbolognare questi 200 curriculum,  altrimenti servono poco. Lo ho anche ripetuto ai deputati presentando a Montecitorio la prossima Settimana Sociale. “Aiutateci a risolvere queste richieste; e non lo dico chiedendo scorciatoie, ma creando effettive possibilità di lavoro”. Un mio amico parlamentare che era presente ha detto scherzando e provocando: “questo è traffico di influenza” e io ho detto: “non voglio una raccomandazione da te o un  favore, a parte il fatto che da te non l’ho mai avuto; io voglio che sia messo in atto un percorso per cui il giovane che viene da noi dopo aver girato i vari centri per l’impiego, arrivi a trovare lavoro in una maniera degna senza prostrarsi a raccomandazioni o  peggio ancora alla illegalità”. 
La settimana sociale dei cattolici italiani è sorta 110 anni fa ad opera di Giuseppe Toniolo, adesso beato, ed ha questo tema “Il lavoro che vogliamo. Libero, creativo, partecipativo, solidale” che è una citazione di Papa Francesco al n. 192 della Esortazione apostolica  Evangelii Gaudium: “Nel lavoro libero, creativo, partecipativo e solidale, l’essere umano esprime e accresce la dignità della propria vita”. La settimana sociale di Cagliari vuole rispondere ai problemi reali della gente, particolarmente dei giovani.
Con questa Settimana Sociale non abbiamo la pretesa di risolvere il problema del lavoro in Italia, ma, seguendo quanto ci dice papa Francesco, vogliamo “aprire percorsi” proponendo vari registri comunicativi che vanno dalla denuncia del lavoro che non c’è o è precario (come nel caso del caporalato, del lavoro nero, delle agromafie, ecomafie ecc.), alla proposta di buone pratiche, al racconto delle prospettive dell’innovazione, sino ad arrivare ad alcune proposte in sede parlamentare.
2. Insieme alle facce del gente al centro della Settimana c’è un altro nodo strutturale : il tema del lavoro degno. Che cos’è il lavoro degno? Non qualunque tipo di lavoro lo è; il lavoro della droga, del commercio delle armi, della illegalità, della pornografia non lo è.  Non lo è il lavoro nero ed il caporalato; in Puglia abbiamo avuto la seconda bracciante vittima fatale del caporalato. Il lavoro è “degno” quando è a sostegno della vita e non del crimine, quando consente il soddisfacimento delle esigenze della famiglia nel rispetto della dignità. Il lavoro è degno quando rispetta la vita delle persone e lavoro degno è quando rispetta l’ambiente, la Casa comune come ci dice il Papa nella Laudato Si’. 
In un incontro con i Movimenti Popolari promosso nello scorso anno da Papa Francesco, a cui anch’io sono stato invitato, ho incontrato i raccoglitori di cartoni “cartoneros” dell’Argentina, della Bolivia e quelli della Colombia; e poi c’erano i senza terra del Brasile e poi c’erano i portatori di risciò dell’India e del Bangladesh e diversi altri poveri della terra tutti molto motivati dal fatto di essere stati convocati dal Papa. Il mio contributo si è concentrato sulla dignità del lavoro. Un sindacalista spagnolo, ma poteva essere anche italiano o francese, ha chiamato il loro lavoro “economia informale” e sommersa. Al che il capo dei cartoneros ha risposto che la loro economia non è informale, ma popolare. Il fatto di non essere dichiarata dipende dal fatto di voler proporre una economia alternativa al modello di sviluppo dominante. Un portatore di risciò del Bangladesh ha aggiunto“se io guadagno 10 dollari alla settimana e ne devo dare 6 al Governo come posso vivere? Perché io ho bisogno di un lavoro degno”. A questo punto sono intervenuto raccontando cos’è per me il lavoro degno e ho detto: “Io sono Vescovo, qual è il lavoro che faccio? Accolgo la gente ascolto i loro problemi tutte le mattine e così si realizza la mia missione ed il mio lavoro è degno”. Poi ho aggiunto che il lavoro è degno perché la nostra persona è “degna”. Poi ho chiesto ma tu sei credente?  E mi ha detto di sì e per questo ho aggiunto: la persona è degna perché è fatta ad immagine e somiglianza di Dio; nessuno ci può usare come oggetto di produzione o oggetto di mercato. Abbiamo una dignità grande; ogni nostro gesto è degno quando nasce dal riconoscimento della dignità della nostra persona e questo deve essere riconosciuto. Allora il portatore di risciò ha aggiunto: “Quando io porto le persone lo faccio non solo per sopravvivere, per la mia famiglia, ma per la mia dignità che è grande?” “Certamente!” e lui, commosso, per poco non mi baciava… La battaglia più grande da compiere è nel creare lavoro, e che tale lavoro sia degno, come realizzazione della persona, sostegno della famiglia e della vita della società. Il punto che articola tutta la dinamica di Cagliari è il valore del lavoro, la creazione di lavoro, i mezzi concreti per realizzarlo in maniera equa e degna. Nel nostro comitato affrontiamo tutte le questioni delle skills, delle soft skills…, ma all’origine c’è la necessità di un punto di riferimento culturale e morale, cioè di una sapienza applicata alla vita che riscopra e metta in evidenza la dignità del lavoro e il suo valore, sia che si lavori alla Nasa, sia che si porti il risciò, sia che uno faccia la bracciante. La settimana di Cagliari prima di scendere a importanti indicazioni tecniche ed operative vuol aiutare a far riscoprire il senso del lavoro umano e questo dipende dallo spessore delle ragioni che sostengono la nostra società. E’ diverso se essa si basa su una cultura della vita o su di una cultura della scarto che produce una economia che uccide.
3. Lo dicevo anche al Congresso Nazionale della CISL e al Congresso Regionale della CGIL Basilicata in un dialogo con la Camusso: è importante riprendere le ragioni, la visione della vita, la cultura che regge le nostre attività, la radice che muove tutto l’impegno sociale, e sindacale altrimenti si smorza la passione e si finisce per appiattirsi sulla gestione dell’esistente senza essere elemento critico nei confronti di istituzioni e partiti. E’ necessaria una cultura che tratti delle conoscenze, delle capacità e delle abilità in una visione globale della persona umana e della società.

Se voi leggete l’Instrumentum laboris troverete delle indicazioni molto pratiche e molto importanti  su tanti aspetti concreti, ma tutto questo nasce da ciò che ci occupa il cuore, che sostiene la nostra vita ed è esattamente quello che ha permesso a Don Bosco di avere contatto con il datore di lavoro e con il giovane che doveva affrontare la battaglia della vita e in quelle circostanze non c’erano tanti discorsi tecnici, c’era una genialità umana molto pratica che nasceva dal cuore e un amore grande a quei ragazzi e al loro futuro. 

Ancor oggi con i nostri giovani il dramma è molto grande. Qui in Puglia siamo al 55% di disoccupazione giovanile dai 15 ai 29 anni. Un dato che fa rabbrividire. Tutte le volte che esco dall’episcopio trovo un giovane già sposato con un figlio e questo cosa fa? Tutta la mattina porta a spasso il cane e aspetta di prendere il posto di portiere che è il lavoro del padre.

E la signora delle pulizie mi dice: Don Filippo, vedo che tanta gente viene a parlare con lei sulla questione del lavoro, … ma anch’io ho due figli uno di 31 anni e una di 28 , laureati. tutti e due disoccupati e stanno cadendo in depressione. Come vorrei indicare percorsi concreti a queste persone che o hanno fatto il giro di tutti i centri di impiego o non cercano più niente.

E’ urgente per tutti e quindi anche per noi, per le nostre comunità, associazioni cattoliche e particolarmente per le realtà educative sviluppare canali per rispondere a questo grande problema. Ci sono già degli esempi positivi come il “Progetto Policoro” e il progetto “Cerco LavOro” che ha documentato la presenza di circa 400 buone pratiche, molte delle quali nel Sud. Anche molto positivi sono le riflessioni e gli spunti contenuti nella vostra position paper. 
4. E’ capitale il rapporto tra impresa, formazione e lavoro. Anche nel nostro Instrumentum Laboris se ne parla in forma sistematica. E però ancora molto grande la distanza tra scuola, università e lavoro, Tra quanto si impara e quanto serve per lavorare. E sono ancora senza risposte tante offerte che le imprese pongono sul mercato. Ancor più grave è il problema nel Sud.

Se uno si laurea a Bari con 110 lode il suo 110 lode, soprattutto a causa di uno scarso rapporto tra università e lavoro, vale meno del 70 preso al politecnico di Torino e Milano. 

Nel citato Instrumentum laboris al n. 46 affermiamo:
“Il nesso tra educazione, formazione e lavoro, da sempre importante, diventa oggi imprescindibile. Per le singole persone e per la stessa economia. Un assetto realmente poliarchico della vita sociale, quale quello auspicato già dalla Caritas in Veritate (2009) e ribadito e affinato nei pronunciamenti magisteriali successivi, può avverarsi solo tramite una migliore sinergia tra le istituzioni della formazione, della ricerca, e dell’impresa, in modo da collocare qualsiasi proposta formativa entro una rete di relazioni in grado di sollecitare in modo non solo sistematico, ma anche simpatetico, accanto all’arricchimento dei saperi, quella disposizione di apertura, di servizio e di auto-riprogettazione propria delle comunità di apprendimento. In questo crocevia di valori, interessi e passioni, sul fronte della formazione, possono trovare ospitalità alcune proposte volte a incoraggiare un cambio di rotta sulla base degli insegnamenti evangelici”.
Ed in piena sintonia con questo XXIX seminario, così dice il n. 47: “Per evitare che una scolarizzazione senza specializzazione crei disoccupazione è necessario l’inserimento di programmi di formazione tecnica e professionale che arricchiscano i curricula scolastici con forme di apprendimento basate sul lavoro, inteso come esperienza formativa fondamentale nella preparazione alla vita adulta. Peraltro, fa ben sperare che la sperimentazione del sistema duale nella filiera delle istituzioni formative accreditate dalle Regioni stia dando ottimi frutti sul versante dell’integrazione tra sistemi formativi e rafforzamento della capacità di occupazione nei territori.
E’ chiaro però che questo non accade in tutte le regioni; al Sud in genere siamo in genere ben lontani, ma la direzione è positiva. E nel nostro documento al n. 48 affermiamo che “la vera politica attiva del lavoro è rafforzare con adeguati finanziamenti la filiera della formazione professionale, a partire dalla istruzione e formazione professionale fino agli ITS e alla formazione degli adulti”. Nella Settimana di Cagliari vogliamo sviluppare il contagio positivo delle buone pratiche, anche a causa della loro ripetibilità. Abbiamo come obiettivo il dopo Cagliari.

Altra sfida che abbiamo presente e anche quella del lavoro femminile, ancora sotto retribuito, le questioni legate  alla denatalità e le innovazioni prospettate dal lavoro di cura. Parlavo con mia sorella dello sviluppo di questa teoria di una filosofa canadese, la Nedelsky, in cui si prospetta il 50% di lavoro produttivo e l’altro 50% di lavoro di cura con le persone ammalate, il volontariato, la cura dei familiari anziani e mia sorella mi ha detto ha detto: “ma io l’ho sempre fatto questo lavoro di cura: insegnavo a scuola e il resto del tempo facevo tutto in casa e visitavo i parenti, gli ammalati ecc...

Adeguato sviluppo si darà nella Settimana al tema della innovazione tecnologica vista con attenzione e simpatia, perché è vero che si perderanno posti di lavoro ma ne nasceranno degli altri non vogliamo essere nostalgici ma guardare il lavoro come si sviluppa.
5. Concludo con un riferimento alla mia città Taranto. Nella mia città il lavoro ha sacrificato la dignità alla pura produzione ha sacrificato la casa comune il creato che rischia di non essere più fonte di sostentamento per tante famiglie, una mono coltura dell’acciaio che è importante utile necessario e fondamentale, che però non può distruggere agricoltura il turismo l’artigianato… Questa è una questione di formazione, ma anche di scelte politiche.

Qual è il modello economico che vogliamo portare avanti? Una economia in cui il massimo è profitto o una economia sociale di mercato? Anche nella nostra situazione di Taranto, ho avuto modo di ripeterlo molte volte staremo attenti innanzitutto a che non si continui nella devastazione dell’ambiente e in secondo luogo che non si dia spazio agli esuberi. Il governo ci ha assicurato che anche con il nuovo acquirente dell’Ilva saranno mantenute entrambe le cose: noi speriamo che sia così e che le promesse diventino fatti.

Ringrazio tutti voi per quanto ho qui appreso e per i suggerimenti che da questo Seminario potranno essere portati alla Settimana Sociale. 

Riaffermo ancora una volta la necessità di mettere in rilievo nella questione del lavoro la prospettiva ma è che pone in evidenza che viene prima dell’economia e che sostiene ed indirizza tutto il suo sviluppo. Vogliamo un lavoro degno, che sia pienamente umano.

Grazie
2

